Lam 1,1-11 
Giovedì 27 febbraio 2003

Alef. 1 Ah! come sta solitaria la città un tempo ricca di popolo! E` divenuta come una vedova, la grande fra le nazioni; un tempo signora tra le province è sottoposta a tributo. 

Bet. 2 Essa piange amaramente nella notte, le sue lacrime scendono sulle guance; nessuno le reca conforto, fra tutti i suoi amanti; tutti i suoi amici l'hanno tradita, le sono divenuti nemici. 

Ghimel. 3 Giuda è emigrato per la miseria e la dura schiavitù. Egli abita in mezzo alle nazioni, senza trovare riposo; tutti i suoi persecutori l'hanno raggiunto fra le angosce. 

Dalet. 4 Le strade di Sion sono in lutto, nessuno si reca più alle sue feste; tutte le sue porte sono deserte, i suoi sacerdoti sospirano, le sue vergini sono afflitte ed essa è nell'amarezza. 

He. 5 I suoi avversari sono i suoi padroni, i suoi nemici sono felici, perché il Signore l'ha afflitta per i suoi misfatti senza numero; i suoi bambini sono stati condotti in schiavitù, sospinti dal nemico. 

Vau. 6 Dalla figlia di Sion è scomparso ogni splendore; i suoi capi sono diventati come cervi che non trovano pascolo; camminano senza forze davanti agli inseguitori. 

Zain. 7 Gerusalemme ricorda i giorni della sua miseria e del suo vagare, tutti i suoi beni preziosi dal tempo antico; ricorda quando il suo popolo cadeva per mano del nemico e nessuno le porgeva aiuto. I suoi nemici la guardavano e ridevano della sua rovina. 

Het. 8 Gerusalemme ha peccato gravemente, per questo è divenuta un panno immondo; quanti la onoravano la disprezzano, perché hanno visto la sua nudità; anch'essa sospira e si volge indietro. 

Tet. 9 La sua sozzura è nei lembi della sua veste, non pensava alla sua fine; essa è caduta in modo sorprendente e ora nessuno la consola. "Guarda, Signore, la mia miseria, perché il nemico ne trionfa". 

Iod. 10 L'avversario ha steso la mano su tutte le sue cose più preziose; essa infatti ha visto i pagani penetrare nel suo santuario, coloro ai quali avevi proibito di entrare nella tua assemblea. 

Caf. 11 Tutto il suo popolo sospira in cerca di pane; danno gli oggetti più preziosi in cambio di cibo, per sostenersi in vita. "Osserva, Signore, e considera come sono disprezzata! Lamed. 

 

MAPANDA

 

v.7: I nemici di Gerusalemme vedono la sua rovina e ne ridono. Il pianto e il lamento di Gerusalemme si rivolge a Dio pregandolo affinché anche lo sguardo divino si rivolga su di lei e Dio consideri la sua afflizione (v.9).

La afflizione/umiliazione di Gerusalemme è venuta su di lei a causa dei suoi peccati e misfatti (v.5), è opera di Dio e non di uomini (v.5); diventa occasione di supplica a Dio (vv.7 e 9).

Maria, nel suo canto di lode, magnifica così Dio: "ha guardato alla umiliazione della sua serva". Vede infatti già compiersi in lei, per la salvezza del popolo, la visita di Dio consolatore.

v.6: "Dalla figlia di Sion è scomparso ogni splendore": lo splendore della gloria e della bellezza di Dio ha abbandonato la sua sposa, e così essa si ritrova sola (v.1), come vedova, senza conforto (v.2), esiliata e perseguitata (v.3) e in grande afflizione. Non ascolta più le bramosie del suo cuore ostinato (cfr. Ger 7,24), ma desidera Dio e a lui si rivolge (v.9 e 11), come la cerva anela ai corsi di acque.

GIOVANNI

Molti personaggi, molti soggetti entrano e agiscono nel Libro delle Lamentazioni. Ma di fatto uno solo è il protagonista: Gerusalemme. E Gerusalemme è l'anima dell'intero popolo, è la sua personalità collettiva. E' il grande interlocutore di Dio. Il Signore e Gerusalemme: questi sono i veri protagonisti del dramma al quale gli altri molteplici soggetti prestano la loro parte, per evidenziare quale sia l'unico vero dramma. Ma, appunto, Dio stesso appare come il grande "sfondo" di tutto il testo, più che diretto protagonista. Sembra essere presente perché è di fatto il grande Assente. Dunque l'intero Libro si presenta soprattutto come un lungo dolente monologo. 

 

Il testo greco porta un "titolo" che indica circostanze e autore del Libro: "Dopo che Israele fu deportato, e Gerusalemme rimase deserta, avvenne che Geremia si sedette piangendo e fece questo lamento su Gerusalemme, dicendo:". Quindi secondo questa tradizione Geremia è l'autore del Libro.

 

Ed ecco subito ai vv.1-2 la descrizione della protagonista. Gerusalemme è una donna sola, abbandonata a motivo dei suoi tradimenti, e abbandonata dai suoi stessi amanti, in condizione di grande decadenza rispetto alla sua precedente situazione. E' sola e per questo piange. E così appunto si è reso già presente il grande Assente: il Signore che Lei ha abbandonato, l'ha abbandonata.

 

Al v.3 è molto interessante appunto la segnalazione di uno dei molti "soggetti" che entrano nel testo per descrivere e sottolineare il dramma, l'unico vero dramma che è quello della sposa abbandonata. E qui è "Giuda" stesso che viene nominato. Giuda esiliato e perseguitato. Ma appunto, come vedi, non è il popolo nell'esilio quello di cui il testo si occupa, quanto dell' "anima" di Giuda, di quell' "anima" di Israele che è appunto la figura di Sion sposa desolata.

 

La solitudine della sposa è descritta al v.4 con le immagini delle strade e delle porte di Sion, dove non c'è nessuno, perché nessuno ormai viene a celebrare le feste dell'unione nuziale tra Dio e il suo popolo. E questo "deserto" è reso ancor più doloroso, dice il v.5, dalla presenza dei dominatori che con la loro prosperità ancor più evidenziano la miseria di Sion, che ha perso anche i suoi piccoli, il suo splendore, i suoi capi (vv.5-6).

 

Il v.7 introduce il grande tema della memoria, del ricordo. Ma è un ricordo non di gioia ma di dolore, perché è "ribaltato" rispetto alla memoria pasquale che caratterizza la fede di Israele. Infatti, invece di ricordare come si è passati dalla morte alla vita e dalla prigionia alla libertà, qui si ricorda la rovina che è venuta a distruggere i "beni preziosi del tempo antico".

 

I vv.8-9 ci danno la ragione di tanto dramma: il peccato della sposa. Ma, splendido, subito emerge l'unico appello che vale la pena rivolgere all'Unico che può salvare: "Guarda, Signore, la mia miseria, perché il nemico ne trionfa", invocazione ripresa alla fine del v.11, dopo una descrizione della sua opera distruttrice e quindi della miseria in cui è caduto il popolo.
Lam 1,12-22 
Venerdì 28 febbraio 2003

Lamed. 12 Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c'è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha punito nel giorno della sua ira ardente. 

Mem. 13 Dall'alto egli ha scagliato un fuoco e nelle mie ossa lo ha fatto penetrare; ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto cadere all'indietro; mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre.  

Nun. 14 S'è aggravato il giogo delle mie colpe, nella sua mano esse sono annodate; il loro giogo è sul mio collo ed ha fiaccato la mia forza; il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso rialzarmi.  

Samech. 15 Ha ripudiato tutti i miei prodi il Signore in mezzo a me. Egli ha chiamato a raccolta contro di me per fiaccare i miei giovani; il Signore ha pigiato come uva nel tino la vergine figlia di Giuda.  

Ain. 16 Per tali cose io piango, dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita; i miei figli sono desolati, perché il nemico ha prevalso".  

Pe. 17 Sion protende le mani, nessuno la consola. Il Signore ha inviato contro Giacobbe i suoi nemici da tutte le parti.  Gerusalemme è divenuta come panno immondo in mezzo a loro.  

Sade. 18 "Giusto è il Signore, poiché mi sono ribellata alla sua parola. Ascoltate, vi prego, popoli tutti, e osservate il mio dolore! Le mie vergini e i miei giovani sono andati in schiavitù.  

Kof. 19 Ho chiamato i miei amanti, ma essi mi hanno tradita; i miei sacerdoti e i miei anziani nella città sono spirati mentre cercavano cibo  per sostenersi in vita.  

Res. 20 Guarda, Signore, quanto sono in angoscia; le mie viscere si agitano, il mio cuore è sconvolto dentro di me, poiché sono stata veramente ribelle. Di fuori la spada mi priva dei figli, dentro c'è la morte.  

Sin. 21 Senti come sospiro, nessuno mi consola. Tutti i miei nemici han saputo della mia sventura, ne hanno gioito, perché tu hai fatto ciò. Manda il giorno che hai decretato ed essi siano simili a me!  

Tau. 22 Ti sia presente tutta la loro malvagità e trattali duramente come hai trattato me, a causa di tutte le mie prevaricazioni. Molti sono infatti i miei sospiri e il mio cuore si consuma". 

MAPANDA


In questo primo capitolo abbiamo trovato per 5 volte che Gerusalemme, Sion, il popolo, cerca un Consolatore, e dice che è lontano. Il primo bisogno di Gerusalemme e del popolo è quello di avere un consolatore. Di solito, nell'A.T. (specie in Isaia), Dio viene chiamato "consolatore del popolo". Qui si vede chiaramente che solo Dio può essere il Consolatore, perché è Dio stesso che ha operato con ira contro la sua città amata. Non c'è nessuno oltre Lui che possa consolare e far cessare l'ira di Dio. Cfr Is 12,1 "la tua collera si è calmata e tu mi hai consolato". E' anche importante accostare a queste parole le due letture di oggi. Nel Vangelo (Mc 10,32-34) Gesù spiega ai suoi discepoli che andrà a Gerusalemme e soffrirà molto, ma dice anche che poi il Figlio dell'Uomo risusciterà. Nella 2° lettura (2 Cor 1,8-14) Paolo dice di se stesso, discepolo di Gesù, di trovarsi in grande tribolazione; ma Dio lo libererà. Si può dire che la grande consolazione di Dio è la risurrezione da morte. Se è così, se noi abbiamo la promessa della risurrezione, allora noi ci possiamo confortare a vicenda. Ieri leggevamo infatti nella 2 Cor il ringraziamento di Paolo a Dio che consola in ogni tribolazione, affinché noi possiamo consolarci a vicenda, con la consolazione con cui siamo consolati da Dio. Il testo esprime anche l'attesa del Consolatore, che Gesù invierà dal Padre, lo Spirito Santo Consolatore.


Dai vv. di questo primo capitolo abbiamo visto come Gerusalemme, e i suoi abitanti, sia consapevole della sua situazione di desolazione e solitudine (vv.1, 12, ecc.). Sa anche che tutto questo le viene dal Signore (v.12c, 13, 14c). In questa sua desolazione sfoga il dolore rivolgendosi ai passanti, anche se è evidente che loro non possono far niente per lei. Al
Signore che l'ha castigata si rivolge confessando le sue colpe (v.14a, 18a) e supplicando il suo soccorso. Non gli pone davanti le sue colpe passate, ma lo supplica piuttosto di GUARDARE, e vedere la sua miseria (v.9), il suo disprezzo (v.11), e la sua angoscia (v.20). Queste suppliche sono innalzate al Signore con grande fede, infatti è nella consapevolezza che il suo consolatore "è lontano" (v.16b); nonostante questo la sua supplica fiduciosa è ormai solo per Lui.
GIOVANNI

Mentre il brano di ieri era tutto una grande descrizione della vicenda e della condizione di Gerusalemme, accompagnata da due brevi invocazioni della sposa verso il suo Signore, il testo che oggi riceviamo è occupato in gran parte dalle parole che Gerusalemme rivolge a coloro che "passano per la via", e che sembra debbano essere identificati con i popoli della terra (dato che il popolo di Dio è tutto raccolto nella figura della stessa Gerusalemme). Se è così, il nostro brano si presenta come uno straordinario "annuncio" alle genti! I tre ultimi versetti (20-22) sono invece una preghiera diretta al Signore.

 

Dunque un annuncio, una testimonianza; ma quale annuncio e quale testimonianza? Quelli del proprio "dramma" con Dio, con lo Sposo! Così, quello che nei primi undici versetti del capitolo era la descrizione di questo legame infranto, diventa ora, nel proseguo della descrizione, l'annuncio rivolto a chi passa per la via. E al v.12 è immediatamente una provocazione e un coinvolgimento per questi passanti: "considerate e osservate...". Tutto questo mi fa pensare che la vicenda assolutamente unica del popolo eletto sia ora fonte di rivelazione per ogni popolo e ogni cuore. Nel "dramma di Israele" ogni altro è invitato a specchiarsi!! E' la rivelazione ad  ogni cuore del mistero del peccato e della lontananza da Dio. Ma questo è annuncio? Certamente, perché - e anche oggi l'invocazione dei tre ultimi versetti lo conferma - questo "lamento" è il principio del ravvedimento e della redenzione.

 

Il castigo divino, il centro quindi del dolore di Gerusalemme, mi sembra essere espresso al v.14, quando afferma che le colpe della sposa sono "annodate" nella mano di Dio e il loro giogo è sul collo di Gerusalemme; qui la versione greca dice "Ha vigilato sulle mie empietà, esse alle mie mani si sono intrecciate, mi sono salite sino al collo". Mi sembra si tratti della coscienza dolorosa che Israele ha del suo tradimento, che Dio la costringe a ricordare e che è ora l'apice del suo dolore. Ma lo è non solo e non tanto in se stesso, quanto perché grida l'evidenza di una lontananza: "...lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita" (v.16). Ecco dunque la presenza dell'Amato nel dramma della sua assenza! Ecco la salvezza come dolore e desiderio. Ecco la fede come pianto e sete.

 

Il v.17, che è l'unico "narrativo" nel brano di oggi, cioè l'unico che descrive Gerusalemme in terza persona, sottolinea il dramma della città: assenza del consolatore, assedio dei nemici, obbrobrio e desolazione del popolo.

 

I vv.18-19 sviluppano lo straordinario "annuncio" che Israele fa di sé attraverso il travaglio della sua storia di peccato e di dolore proclamando la giustizia di Dio e ancora sottolineando il suo dolore e il suo stato di abbandono sia da parte dei suoi figli, sia da parte di chi l'ha traviata, sia da parte di chi , per la sua funzione, rappresenta la via del perdono. E notate come qui siano chiaramente indicati gli "ascoltatori" e quindi i destinatari delle parole della donna: "popoli tutti", tutti i popoli!

 

Negli ultimi tre versetti del nostro brano, il doloroso annuncio dato ai popoli si scioglie in preghiera. E qui, accanto all'indicazione dei propri mali, esce da Gerusalemme l'invocazione fiduciosa rivolta a Dio per la salvezza: "Manda il giorno che hai decretato...Ti sia presente tutta la loro malvagità e trattali...".

Lam 2,1-12 
Sabato 1 marzo 2003

Alef. 1 Come il Signore ha oscurato nella sua ira la figlia di Sion! Egli ha scagliato dal cielo in terra la gloria di Israele. Non si è ricordato dello sgabello dei suoi piedi nel giorno del suo furore.  

Bet. 2 Il Signore ha distrutto senza pietà tutte le dimore di Giacobbe; ha abbattuto con ira le fortezze della figlia di Giuda; ha prostrato a terra, ha profanato il suo regno e i suoi capi.  

Ghimel. 3 Con ira ardente egli ha infranto tutta la potenza di Israele. Ha tratto indietro la destra davanti al nemico; ha acceso Giacobbe come una fiamma di fuoco, che divora tutto all'intorno.  

Dalet. 4 Ha teso il suo arco come un nemico, ha tenuto ferma la destra come un avversario, ha ucciso quanto è delizia dell'occhio. Sulla tenda della figlia di Sion ha rovesciato la sua ira come fuoco.  

He. 5 Il Signore è divenuto come un nemico, ha distrutto Israele; ha distrutto tutti i suoi palazzi, ha abbattuto le sue fortezze, ha moltiplicato alla figlia di Giuda lamento e cordoglio.  

Vau. 6 Ha devastato come un giardino la sua dimora, ha demolito il luogo della riunione. Il Signore ha fatto dimenticare in Sion  la festa e il sabato e ha rigettato nel furore della sua ira re e sacerdoti.  

Zain. 7 Il Signore ha abbandonato il suo altare, ha rigettato il suo santuario; ha consegnato in balia del nemico le mura delle sue fortezze. Essi alzarono grida nel tempio del Signore quasi fosse un giorno di festa.  

Het. 8 Il Signore ha deciso di demolire le mura della figlia di Sion; egli ha steso la corda per le misure, non ritrarrà la mano dalla distruzione; ha reso desolati bastione e baluardo; ambedue sono in rovina.  

Tet. 9 Sono affondate nella terra le sue porte; egli ne ha rovinato e spezzato le sbarre; il suo re e i suoi capi sono tra le genti; non c'è più legge e neppure i suoi profeti han ricevuto visioni dal Signore.  

Iod. 10 Siedono a terra in silenzio gli anziani della figlia di Sion, han cosparso di cenere il capo, si sono cinti di sacco; curvano a terra il capo le vergini di Gerusalemme.  

Caf. 11 Si son consunti per le lacrime i miei occhi, le mie viscere sono sconvolte; si riversa per terra la mia bile per la rovina della figlia del mio popolo; mentre vien meno il bambino e il lattante nelle piazze della città.  

Lamed. 12 Alle loro madri dicevano:  "Dov'è il grano e il vino?". Intanto venivan meno come feriti nelle piazze della città; esalavano il loro respiro in grembo alle loro madri. 
MAPANDA

Le parole di oggi, diversamente da quelle del cap.1, sembrano essere le parole di uno solo che sa cosa è successo a Gerusalemme, e sta proprio tra la devastazione del popolo e il Signore Dio, riconoscendo che tutta la devastazione che accade a Sion è per opera di Dio. Questo fatto sconvolgente è rivelato da lui solo, perché tutti gli altri, profeti, anziani e sacerdoti, sono rimasti in silenzio, e non hanno più né profezia né legge per istruirli, e neppure il luogo dell'incontro con Dio non c'è più. C'è soltanto questo uno che, partecipando alla devastazione della città e del popolo, sa cosa sta accadendo, sa la verità, non si illude e accetta la dura realtà: Dio è diventato come un nemico. In questo suo stare e sopportare è figura del Signore, mediatore tra Dio e il popolo, e partecipe delle sue sofferenze.

Il testo è legato al Vangelo di oggi (Mc 10,35-45): "Potete bere il calice e esser battezzati ?", "si, potete". Questo è partecipare alla condizione di Gerusalemme, a questa grande passione di cui leggiamo in questi giorni. E' la via della gloria, per entrare  nella gloria con Gesù e con  quelli che lo seguono.

v.10: gli anziani che tacciono e siedono a terra, coperti di cenere, mostrano la consapevolezza della loro pochezza davanti a Dio e del loro peccato. Attendono che Dio compia la sua opera e li perdoni. Sono segni penitenziali a cui anche noi siamo chiamati nell'approssimarsi del tempo quaresimale.

GIOVANNI

Mi sembra di cogliere in quel "Come" del primo versetto di oggi il senso profondo di tutto il testo; in esso possiamo individuare due elementi: da una parte la sproporzione che nasce nel nostro cuore tra ciò che il brano afferma e la nostra capacità di "giustificarlo" e di comprenderlo; e, d'altra parte, la sproporzione tra i mali inflitti a Gerusalemme e la dolcezza e la bellezza dei titoli che le vengono attribuiti: Figlia di Sion, gloria di Israele (v.1). Ad accentuare tutto questo sta il fatto che Dio stesso si presenta come l'autore dei mali di Gerusalemme, di cui appare come un nemico, un avversario (v.4).
Questa sproporzione tra il dramma di Gerusalemme e i suoi peccati ci inducono a pensare che ci troviamo di fronte a un mistero che solo la parola di Gesù può esprimere. Ad esempio: "Potete bere il calice che io bevo?" (Mc 10,38). In quello che Dio infligge al suo popolo dobbiamo dunque cogliere il rilievo di quel "Come?" del v.1. Esso segnala la presenza di un Mistero che, al di là di tutte le colpe del popolo, fa emergere una sua "Innocenza", un suo essere posto "nella morte", al di là di ogni spiegazione razionale. E questo è molto importante, perché conduce là dove, in Cristo, si deve dire di ogni persona. Nessuno è senza peccato, e quindi ognuno deve pensare al volto penitenziale di ogni male che subisce. Però, non c'è dubbio: c'è anche un "al di là" di questo, c'è una misura della morte, che non si può risolvere nel suo riferimento al male commesso, e che celebra la "gratuità" della Passione e della Croce del Signore.
Gli ultimi versetti, dal 10 al 12, mi sembrano confermare questa ipotesi, con la descrizione della pena degli anziani, delle vergini e, soprattutto, dei bambini, vittime innocenti nel grembo delle loro madri.

Lam 2,13-22 
Lunedì 3 marzo 2003

Mem. 13 Con che cosa ti metterò a confronto? A che cosa ti paragonerò, figlia di Gerusalemme? Che cosa eguaglierò a te per consolarti, vergine figlia di Sion? Poiché è grande come il mare la tua rovina; chi potrà guarirti?  

Nun. 14 I tuoi profeti hanno avuto per te visioni di cose vane e insulse, non hanno svelato le tue iniquità per cambiare la tua sorte; ma ti han vaticinato lusinghe, vanità e illusioni.  

Samech. 15 Contro di te battono le mani quanti passano per la via; fischiano, scrollano il capo sulla figlia di Gerusalemme: "E' questa la città che dicevano bellezza perfetta, gioia di tutta la terra?".  

Pe. 16 Spalancano contro di te la bocca tutti i tuoi nemici, fischiano e digrignano i denti, dicono: "L'abbiamo divorata! Questo è il giorno che aspettavamo, siamo arrivati a vederlo".  

Ain. 17 Il Signore ha compiuto quanto aveva decretato, ha adempiuto la sua parola decretata dai giorni antichi, ha distrutto senza pietà, ha dato modo al nemico di gioire di te, ha esaltato la potenza dei tuoi avversari.  

Sade. 18 Grida dal tuo cuore al Signore, vergine figlia di Sion; fà scorrere come torrente le tue lacrime, giorno e notte! Non darti pace, non abbia tregua la pupilla del tuo occhio.  

Kof. 19 Alzati, grida nella notte quando cominciano i turni di sentinella; effondi come acqua il tuo cuore, davanti al Signore; alza verso di lui le mani per la vita dei tuoi bambini, che muoiono di fame all'angolo di ogni strada.  

Res. 20 "Guarda, Signore, e considera; chi mai hai trattato così? Le donne divorano i loro piccoli, i bimbi che si portano in braccio! Sono trucidati nel santuario del Signore sacerdoti e profeti!  

Sin. 21 Giacciono a terra per le strade ragazzi e vecchi; le mie vergini e i miei giovani sono caduti di spada; hai ucciso nel giorno della tua ira, hai trucidato senza pietà.  

Tau. 22 Come ad un giorno di festa hai convocato i miei terrori dall'intorno. Nel giorno dell'ira del Signore non vi fu né superstite né fuggiasco. Quelli che io avevo portati in braccio e allevati  li ha sterminati il mio nemico".

MAPANDA

Il disprezzo con cui i nemici di Gerusalemme guardano alla sua rovina ci ricorda il disprezzo dei molti verso Gesù in croce, Lui che aveva salvato tanti e che ora non può salvare se stesso. Così Gesù sembra proprio come quelle madri che non possono fare proprio niente per i loro piccoli. Anche se in realtà Lui li custodirà proprio nel suo patire e morire sulla croce, ha infatti chiesto al Padre che si prenda cura dei suoi e custodisca quelli che gli ha dato (Gv 17).

Nella condizione di completa devastazione della città di Gerusalemme, sembra che nessuno possa consolarla e salvarla; infatti la distruzione ha colpito tutti, giovani e anziani, le madri e i loro bambini, i profeti e i sacerdoti. La domanda che risuona al v.13 "Chi potrà guarirti?" ha nelle parole di Gesù nel vangelo di oggi (Mc 10,46-52) una risposta: "La tua fede ti ha guarito". E' la fede nel Signore Gesù, ed è la fede in Dio, il quale abbassa e innalza, fa morire e fa vivere. La fede richiesta e ritrovata proprio nel tempo della grande devastazione.
GIOVANNI

Il brano può essere diviso in due parti: i vv.13-17 descrivono gli assalti contro Gerusalemme, le cause prossime della sua Passione; i vv.18-22 sono un grande invito a Gerusalemme, affinché con cuore materno si rivolga a Dio con lacrime e preghiere.

Dopo il v.13, che con interrogativi retorici incalzanti ci vuole dare la smisurata prova che colpisce la Città, i versetti successivi indicano gli elementi che agiscono contro di essa: i profeti menzogneri (v.14), coloro che "passano per la via" davanti a lei con un atteggiamento di stupore e di scherno insieme (v.15), i nemici che su di lei cantano vittoria (v.16), e infine Dio stesso, che appare come il vero autore di tutto e rispetto al quale gli altri sono solo strumenti della sua volontà. Quello che in tutto questo mi colpisce molto è che Gerusalemme appare sempre più come realtà colpita e dolente e sempre meno come peccatrice punita.

Dal v.18 inizia l'esortazione al pianto e alla preghiera. Alcune versioni, tra cui quella latina, alla quale tende a uniformarsi il testo italiano, hanno un soggetto al singolare, che suggerisce l'occhio e il cuore di una madre. Il testo ebraico ha come soggetto le mura della città, ed esprime quindi un lamento corale. La preghiera dei vv.20-22 è rivolta direttamente a Dio e la tragicità della vicenda diventa una drammatica interpellanza a Lui, per ricordargli che ha colpito proprio il suo popolo: "Chi mai hai trattato così?" (v.20).

Lam 3,1-24 
Martedì 4 mar 2003

Alef. 1 Io sono l'uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira. 2 Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare nelle tenebre e non nella luce. 3 Solo contro di me egli ha volto e rivolto la sua mano tutto il giorno.  

Bet. 4 Egli ha consumato la mia carne e la mia pelle, ha rotto le mie ossa. 5 Ha costruito sopra di me, mi ha circondato di veleno e di affanno. 6 Mi ha fatto abitare in luoghi tenebrosi come i morti da lungo tempo.  

Ghimel. 7 Mi ha costruito un muro tutt'intorno, perché non potessi più uscire; ha reso pesanti le mie catene. 8 Anche se grido e invoco aiuto, egli soffoca la mia preghiera. 9 Ha sbarrato le mie vie con blocchi di pietra, ha ostruito i miei sentieri.  

Dalet. 10 Egli era per me un orso in agguato, un leone in luoghi nascosti. 11 Seminando di spine la mia via, mi ha lacerato, mi ha reso desolato. 12 Ha teso l'arco, mi ha posto come bersaglio alle sue saette.  

He. 13 Ha conficcato nei miei fianchi le frecce della sua faretra. 14 Son diventato lo scherno di tutti i popoli, la loro canzone d'ogni giorno. 15 Mi ha saziato con erbe amare, mi ha dissetato con assenzio.  

Vau. 16 Mi ha spezzato con la sabbia i denti, mi ha steso nella polvere. 17 Son rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato il benessere. 18 E dico: "E' sparita la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore".  

Zain. 19 Il ricordo della mia miseria e del mio vagare è come assenzio e veleno. 20 Ben se ne ricorda e si accascia dentro di me la mia anima. 21 Questo intendo richiamare alla mia mente, e per questo voglio riprendere speranza.  

Het. 22 Le misericordie del Signore non sono finite, non è esaurita la sua compassione; 23 esse son rinnovate ogni mattina, grande è la sua fedeltà. 24 "Mia parte è il Signore - io esclamo - per questo in lui voglio sperare".

GIOVANNI

Il testo di oggi ci offre l'opportunità di una osservazione circa il rapporto di ciascuno di noi, singolo e comunità, con la Parola di Dio. Mi riferisco a questo "Io" che apre il brano e lo accompagna per intero. Il dono della Parola si compie quando ognuno può riconoscere in quel "io" la sua stessa persona, la sua vita, il suo travaglio e la sua speranza. E questo tanto più, quanto il contenuto della Parola sia, come oggi, altamente drammatico. Infatti, il fatto stesso di potersi riconoscere in una "parola" che non è detta da noi, ma ci viene regalata, è già in certo modo ricevere un "visita" di misericordia, un'uscita dal rischio di una solitudine totale nella prova, un poter dire a se stessi: dunque non sono solo, dunque quello che io vivo non è il mio esclusivo dramma, ma è vicenda possibile nell'esperienza umana. Questo evidentemente si accresce molto di più quando è, come in questo testo, interno alla storia della salvezza, e soprattutto quando, come oggi, noi possiamo cogliervi una profezia straordinaria della persona del Signore Gesù.

Il testo è completamente privo di "alibi": 1)Non c’è traccia di relazione alcuna tra il male patito e una qualche spiegazione in una colpa, o in un'ingiustizia subita. 2)L'autore e la causa della prova è indiscutibilmente e esclusivamente Dio stesso. 3)La prova, che non è episodica ma segna l'intera esistenza, è "invalicabile" in quanto ogni suo assalto è senza via d'uscita.

Il grande "miracolo" è dunque la Fede! Per lo meno nel nostro testo - perché nelle altre traduzioni sembra di cogliere qualche altro accenno -  solo ai vv.21-24 si apre improvvisamente lo squarcio della speranza, della misericordia, della compassione e della fedeltà di Dio. Solo l'ultimo versetto proclama quindi che il Signore è la vera "parte" che ci è assegnata, la splendida eredità che abbiamo ricevuto; e per questo, dice, "in Lui voglio sperare". Ma in tutto questo mi è parso straordinario, direi miracoloso - e lo è a partire dall'evidenza della persona di Gesù in tutto il testo! - in quanto tra il testo e questa sua breve conclusione di fiducia e speranza, non colgo nessuno strappo, nessuna improvvisa mutazione, ma una misteriosa continuità, come volesse suggerire che quella vita provata e quella miseria così sperimentata (v.1 e v.19), sono la culla e la fonte della fede e della speranza.

Lam 3,25-47 
Giovedì 6 marzo 2003

Tet. 25 Buono è il Signore con chi spera in lui, con l'anima che lo cerca. 26 E' bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore. E' bene per l'uomo portare il giogo fin dalla giovinezza.  

Iod. 28 Sieda costui solitario e resti in silenzio, poiché egli glielo ha imposto; 29 cacci nella polvere la bocca, forse c'è ancora speranza; 30 porga a chi lo percuote la sua guancia, si sazi di umiliazioni.  

Caf. 31 Poiché il Signore non rigetta mai... 32 Ma, se affligge, avrà anche pietà secondo la sua grande misericordia. 33 Poiché contro il suo desiderio egli umilia e affligge i figli dell'uomo.  

Lamed. 34 Quando schiacciano sotto i loro piedi tutti i prigionieri del paese, 35 quando falsano i diritti di un uomo in presenza dell'Altissimo, 36 quando fan torto a un altro in una causa, forse non vede il Signore tutto ciò ?  

Mem. 37 Chi mai ha parlato e la sua parola si è avverata, senza che il Signore lo avesse comandato? 38 Dalla bocca dell'Altissimo non procedono forse  le sventure e il bene? 39 Perché si rammarica un essere vivente, un uomo, per i castighi dei suoi peccati?  

Nun. 40 "Esaminiamo la nostra condotta e scrutiamola, ritorniamo al Signore. 41 Innalziamo i nostri cuori al di sopra delle mani, verso Dio nei cieli. 42 Abbiamo peccato e siamo stati ribelli; tu non ci hai perdonato.  

Samech. 43 Ti sei avvolto nell'ira e ci hai perseguitati, hai ucciso senza pietà. 44 Ti sei avvolto in una nube, così che la supplica non giungesse fino a te. 45 Ci hai ridotti a spazzatura e rifiuto in mezzo ai popoli.  

Pe. 46 Han spalancato la bocca contro di noi tutti i nostri nemici. 47 Terrore e trabocchetto sono la nostra sorte, desolazione e rovina".

MAPANDA

C'è oggi un ripetuto invito al silenzio e all'attesa paziente e silenziosa della salvezza del Signore (vv.26, 28, 29). "Chi pazienta fino alla fine sarà salvato". E questo proprio durante il dolore e l'afflizione, la cui causa è il Signore (vv.32a, 45, e forse 30): è Lui che percuote e affligge (!!) ed è Lui che ha pietà, e nella sua misericordia non rigetta l'uomo.

L'opposto di questo atteggiamento silenzioso e paziente (diverso perciò anche dalla reazione di Giobbe) è la mormorazione (v.39) dell'uomo per i peccati e, anche, per il castigo divino che ne è derivato. Ma Dio non gradisce questa mormorazione, anzi vuole che l'uomo, pur peccatore si riconosca "uomo vivo" (v.39), perché "Dio non gode della morte del peccatore, ma che si converta e viva" (cf. Eze 33,10, molto vicino al ns. v.39, perché all'uomo che si lamenta sui suoi peccati e dispera di poter vivere, Dio oppone la propria volontà di perdono).

E oggi sembra che il silenzio paziente e fiducioso, capace di porgere addirittura la guancia a Chi percuote (v.30) sia gradito a Dio ancor più della supplica, infatti oggi "si è avvolto in una nube, affinché la supplica non giunga fino a Lui " (v.44).

Ai vv.43 e 44 ritorna due volte il verbo "coprire". Dio si è coperto nell'ira, e si è coperto con una nube per non udire la supplica. Dio ha coperto anche Mosè con la Sua mano, perché "non è possibile vedere Dio e vivere". Forse il silenzio e la pazienza a cui l'uomo è invitato, nei primi vv. di oggi, è uno stimolare Dio a mostrare il suo volto nella mitezza. La
mitezza dell'uomo davanti alla storia, agli uomini e a Dio, fa si che Lui si riveli come Dio misericordioso e clemente. Nell'ira si è nascosto, nella mitezza e nel silenzio è rivelato.
GIOVANNI

Nel testo di oggi è molto interessante cogliere la connessione tra la nostra vicenda personale, i fatti della storia, e il nostro rapporto con il Signore.

 

Possiamo considerare i vv.25-27come una specie di esordio. Questi tre versetti iniziano ciascuno, nel testo ebraico, con la parola "buono", per dire che Dio è buono al v.25, che è buona cosa "aspettare in silenzio la salvezza del Signore al v.26, e che è bene accettare da Dio un'indicazione di solitudine e di silenzio al v.27. Tale silenzio mite, che può imporre anche grande sacrificio, come "mettere la bocca nella polvere" (v.29), promuove un atteggiamento di mitezza anche nei confronti di ogni assalto nemico, con la certezza che Dio, che, secondo il v.33, non umilia "dal suo cuore", non rigetterà per sempre il suo popolo e il suo eletto (v.31). Ciò è confermato dai vv.34-36 che ribadiscono come nulla sfugga a Dio:"...il Signore non lo vede?"(v.36).

 

Ma, più profondamente, ancora una volta siamo invitati a cogliere la vera causa delle nostre pene, e al v.39 si conferma che tutto è per "i castighi dei suoi peccati". E da qui dunque l'ingiunzione a considerare le proprie colpe e a ritornare al Signore (vv.40-41). Tutta la durezza delle prove della nostra vita è, secondo i vv.42-47, il giudizio di Dio sulla nostra infedeltà.

 

In tutto questo è per noi molto bello cogliere la profezia della mite e silenziosa passione dell'Agnello di Dio, il nostro Signore Gesù, che tutto porterà in perfetta innocenza.
Lam 3,48-66 
Venerdì 7 marzo 2003

48 Rivoli di lacrime scorrono dai miei occhi, per la rovina della figlia del mio popolo.  

Ain. 49 Il mio occhio piange senza sosta  perché non ha pace 50 finché non guardi e non veda il Signore dal cielo. 51 Il mio occhio mi tormenta  per tutte le figlie della mia città.  

Sade. 52 Mi han dato la caccia come a un passero coloro che mi son nemici senza ragione. 53 Mi han chiuso vivo nella fossa e han gettato pietre su di me. 54 Son salite le acque fin sopra il mio capo; io dissi: "E' finita per me".  

Kof. 55 Ho invocato il tuo nome, o Signore, dalla fossa profonda. 56 Tu hai udito la mia voce: "Non chiudere l'orecchio al mio sfogo". 57 Tu eri vicino quando ti invocavo, hai detto: "Non temere!".  

Res. 58 Tu hai difeso, Signore, la mia causa, hai riscattato la mia vita. 59 Hai visto, o Signore, il torto che ho patito, difendi il mio diritto! 60 Hai visto tutte le loro vendette, tutte le loro trame contro di me.  

Sin. 61 Hai udito, Signore, i loro insulti, tutte le loro trame contro di me, 62 i discorsi dei miei oppositori e le loro ostilità  contro di me tutto il giorno. 63 Osserva quando siedono e quando si alzano; io sono la loro beffarda canzone.  

Tau. 64 Rendi loro il contraccambio, o Signore, secondo l'opera delle loro mani. 65 Rendili duri di cuore, la tua maledizione su di loro! 66 Perseguitali nell'ira e distruggili  sotto il cielo, Signore.

MAPANDA

Davanti all'occhio che piange, c'è un consolatore: "Mi sei stato vicino quando ho gridato, e mi hai detto, Non temere!" (v.57). E Dio, che non sempre si vede, manda a chi piange un consolatore a nome suo, un fratello a consolare un fratello. Il piano di Dio è di liberare e consolare.

Il v.57 ("Mi sei stato vicino...") ci porta al vangelo di domenica prossima: "Il Regno di Dio è vicino, convertitevi e credete al Vangelo". E' vicino a noi, come dice il salmo 137: "Nel giorno in cui ti ho invocato mi hai risposto, hai accresciuto in me la forza".

La risposta di Dio è "non avere paura". Dio non sempre, o non subito, toglie dalla fossa, ma dice: "Non temere!". Ricordiamo le parole del Signore a Silvano del Monte Athos: "Rimani consapevolmente nell'inferno, e non disperare".

Ai vv.47-49 è molto sottolineata l'opera dell'occhio. Anche Gesù nel Vangelo ne sottolinea l'importanza: "Se il tuo occhio è sano, tutto il tuo corpo sarà sano; se il tuo occhio è malato, anche il tuo corpo sarà malato". Qui abbiamo un esempio di occhio sano, puro: è l'occhio che piange, per la situazione cattiva degli uomini, affinché Dio stesso GUARDI (v.50).
Ieri il testo ci sottolineava l'importanza del Silenzio davanti a Dio, fino a dirci di mettere la bocca nella polvere; oggi, al v.49 leggiamo: "Il mio occhio non smetterà", o, "non  tacerà" fino a quando il Signore non guarderà. Piangere ha spesso più forza delle parole.

La maledizione invocata sui nemici (v.65) si incontra oggi con la maledizione del fico da parte di Gesù, che Gesù spiega dicendo che anche noi possiamo farlo, per fede e con il perdono, allora l'albero  si secca, il monte si sposta. Chiedere a Dio che maledica i nemici è la stessa cosa che perdonarli, e così sono colpiti e spariscono.

v.60: "hai visto Signore tutte le loro vendette..." Perché qui chi prega parla di "vendette"? Alcuni testi sapienziali ci fanno pensare che forse la vendetta contro di lui è perché il giusto è AMICO di Dio. E se gli uomini vicini e ostili vogliono farsi vendetta da se contro il giusto, non così fa lui, ma affida a Dio la sua sorte e la sua vendetta: "Rendi loro il
contraccambi, o Signore..." (v.64).
GIOVANNI

I vv.48-51 svelano la straordinarietà di un evento: la figlia di Sion ("figlia del mio popolo" al v.48; "figlie della mia città" al v.51) è in rovina, ma c'è "uno" che per lei piange e patisce. Questo è il principio della speranza e l'inizio della salvezza! Gerusalemme non è abbandonata, il popolo non è solo. Uno piange per lei! E questo pianto è rivolto a Dio, è preghiera: "non ha pace finché non guardi e non veda il Signore dal cielo" (v.50). E questo orante piangente è totalmente coinvolto nel dramma del popolo: "il mio occhio procura dolore alla mia anima..." dice alla lettera il v.51.

 

Ma subito viene affermata la nota più profonda e importante , e cioè la totale innocenza di questo intercessore, i cui nemici lo sono "senza ragione" (v.52). E da qui in poi sembra che su questo Innocente si raccolga tutta la violenza degli aggressori, fino al punto che Egli dice: "E' finita per me" (v.54). Allora il pianto sulla città si intreccia profondamente con la supplica al Signore che Egli rivolge "dalla fossa profonda" (v.56). E Dio ascolta, e risponde a questa supplica: "Non temere!" (v.57). Il v.58 afferma un esaudimento pieno della preghiera: "Hai riscattato la mia vita".

 

I vv.59-66 mettono a confronto, nella preghiera dell'Innocente, la passione che Egli ha subìto e la violenza schernitrice dei suoi aggressori. Su tutto questo si invoca il giudizio divino. A questo punto è inevitabile un'osservazione, e cioè che tutto questo è per noi profezia evidente della Pasqua di Gesù Cristo. Mi permetto una considerazione ulteriore. Proprio la realizzazione in Cristo della profezia, e d'altra parte il non avere questa profezia un soggetto preciso e identificato, "dilata" la profezia stessa in modo che in essa si coglie ogni manifestazione del dolore innocente, ogni ingiustizia e violenza subite, e addirittura, in certo senso, ogni patimento, perché la misericordia di Dio non priva della sua visita il dolore dell'uomo. Questo fa sì che, anche se in ogni nostro dolore noi possiamo cogliere le sue radici dal peccato e dal male presenti in ogni persona, tuttavia la Pasqua del Signore visita con la sua potenza redentrice ogni gemito della storia e ne fa in qualche modo, e per qualche aspetto almeno,  una celebrazione del sacrificio d'amore dell'Agnello Innocente.
 

Lam 4,1-22 
Sabato 8 marzo 2003

Alef. 1 Ah! come si è annerito l'oro, si è alterato l'oro migliore. Sono disperse le pietre sante all'angolo di ogni strada.  

Bet. 2 I preziosi figli di Sion, valutati come oro fino, ah! come sono stimati quali vasi di creta, lavoro delle mani di vasaio!  Ghimel. 3 Perfino gli sciacalli porgono le mammelle e allattano i loro cuccioli, ma la figlia del mio popolo è divenuta crudele come gli struzzi nel deserto.  

Dalet. 4 La lingua del lattante si è attaccata al palato per la sete; i bambini chiedevano il pane e non c'era chi lo spezzasse loro.  

He. 5 Coloro che si cibavano di leccornie languono lungo le strade; coloro che erano allevati sulla porpora abbracciano letame.  

Vau. 6 Grande è stata l'iniquità della figlia del mio popolo, maggiore del peccato di Sodoma, la quale fu distrutta in un attimo, senza fatica di mani.  

Zain. 7 I suoi giovani erano più splendenti della neve, più candidi del latte; avevano il corpo più roseo dei coralli, era zaffiro la loro figura.  

Het. 8 Ora il loro aspetto s'è fatto più scuro della fuliggine, non si riconoscono più per le strade; si è raggrinzita la loro pelle sulle ossa, è divenuta secca come legno.  

Tet. 9 Sono più fortunati gli uccisi di spada che i morti per fame, che son caduti estenuati per mancanza dei prodotti del campo.  

Iod. 10 Mani di donne, già inclini a pietà, hanno cotto i loro bambini, che sono serviti loro di cibo nel disastro della figlia del mio popolo.  

Caf. 11 Il Signore ha esaurito la sua collera, ha rovesciato l'ira ardente; ha acceso in Sion un fuoco, che ha divorato le sue fondamenta.  

Lamed. 12 Non credevano i re della terra e tutti gli abitanti del mondo che l'avversario e il nemico sarebbero penetrati  entro le porte di Gerusalemme.  

Mem. 13 Fu per i peccati dei suoi profeti, per le iniquità dei suoi sacerdoti, che versarono in mezzo ad essa il sangue dei giusti. 

Nun. 14 Costoro vagavano come ciechi per le strade, insozzati di sangue, così che non si potevan toccare le loro vesti.  

Samech. 15 "Scostatevi! Un impuro!", si gridava per loro, "Scostatevi! Non toccate!". Fuggivano e andavano randagi tra le genti, non potevano trovare dimora.  

Pe. 16 La faccia del Signore li ha dispersi, egli non gli volgerà più lo sguardo; non si è avuto riguardo dei sacerdoti, non si è usata pietà agli anziani.  

Ain. 17 Ancora si consumavano i nostri occhi, in cerca di un vano soccorso. Dal nostro osservatorio scrutavamo verso una nazione che non poteva salvarci.  

Sade. 18 Han dato la caccia ai nostri passi, impedendoci di andare per le nostre piazze. "Prossima è la nostra fine; son compiuti i nostri giorni! Certo, è arrivata la nostra fine".  

Kof. 19 I nostri inseguitori erano più veloci delle aquile del cielo; sui monti ci hanno inseguiti, nel deserto ci hanno teso agguati.  

Res. 20 Il nostro respiro, l'unto del Signore, è stato preso nei loro trabocchetti, lui, di cui dicevamo: "Alla sua ombra  vivremo fra le nazioni".  

Sin. 21 Esulta pure, gioisci, figlia di Edom, che abiti nella terra di Uz; anche a te arriverà il calice, ti inebrierai ed esporrai la tua nudità.  

Tau. 22 E' completa la tua punizione, figlia di Sion, egli non ti manderà più in esilio; ma punirà la tua iniquità, figlia di Edom, scoprirà i tuoi peccati.

MAPANDA

Il testo di oggi ci presenta soprattutto la devastazione, esterna e interiore, di Gerusalemme e dei suoi abitanti. Infatti, seppure troviamo per due volte la memoria del peccato suo e dei sacerdoti (vv.9 e 13) e anche dell'opera di Dio, che castiga e devasta (vv.11 e 16) il brano ci da soprattutto una descrizione dettagliata e oscura della rovina della città, sia esteriormente, dove le pietre sono distrutte e l'oro (e i volti) annerito, sia interiore, per quello che attiene ai rapporti reciproci nel momento dell'assedio e della fame. In particolare i più piccoli sembrano i più colpiti: i bambini, e i giovani (consacrati?). E anche la parola di preghiera sembra assente nel testo di oggi, anche se la descrizione stessa incita il lettore ascoltatore alla supplica a Dio. Il testo della seconda lettura, la dove Paolo ci dice che l'opera di Dio è far uscire la luce dalle tenebre, offre la speranza in questa condizione devastata: proprio da lì, da quella caligine, Dio faccia uscire la sua luce, e "farà risplendere la conoscenza della gloria di Dio, che rifulge sul volto di Cristo".  

È dato oggi un nome del Messia: "Soffio delle nostre narici". Il Messia non è un estraneo al popolo, anzi, è come il soffio della vita del popolo. Alle origini, Dio pose il suo soffio nell'uomo che aveva plasmato di creta, che così divenne anima vivente. In Gb 34,14-15 leggiamo che come Dio pose il suo soffio in Adamo per farlo vivere, così se lo toglie l'uomo muore. Così senza il Messia del Signore che Dio ha dato al suo popolo, gli uomini muoiono. Questo v. è il centro dei cc. che stiamo leggendo, perché il Messia è la speranza degli uomini: "sotto la sua ombra vivremo tra le nazioni". Sa anche il Messia è catturato, allora veramente la speranza è scomparsa. Ci ricorda i discepoli di Emmaus, che allontanandosi il giorno di Pasqua, dicono al misterioso compagno di viaggio, che non hanno ancora riconosciuto essere il Risorto: "i nostri capi l'hanno condannato a morte e ucciso; noi speravamo che fosse lui a liberare Israele."  

I vv. finali parlano di Edom. Perché? Forse perché sempre dentro di noi abbiamo sia Sion che Edom. E ogni giorno anche noi, davanti alle vicende del mondo e nostre, dobbiamo decidere da che parte stare: o da parte di Sion, che patisce, o dalla parte di Edom che continua a gioire e disprezza Sion.
GIOVANNI

L'intero capitolo descrive la fine di Gerusalemme. In questo mi pare di poter cogliere la proclamazione del mistero stesso della morte, e del suo legame con il mistero del male. L'ultimo versetto del capitolo però afferma che tutto ciò non è l'ultima parola: c'è un ulteriorità nella vicenda della "figlia di Sion", che ci conferma che la comunione tra Dio e il suo popolo è più forte di ogni peccato e di ogni giudizio, è più forte della morte! Anche il v.11 è in questa prospettiva e ci dice che "il Signore ha esaurito la sua collera".

 

I vv.1-2;5;7-8 descrivono la decadenza e l'orrore del precipizio dall'antico splendore all'attuale condizione del popolo. I vv.3-4 e 10 sottolineano questo dramma attraverso l'obbrobrio delle madri verso i loro piccoli, dove viene a cadere persino quell'istinto protettivo che caratterizza la maternità anche negli animali. La fine di Sodoma al v.6 e la morte di spada al v.9 sono considerate con invidia perché rapide, in confronto all'estenuante agonia di Sion.

 

La connessione tra questo male universale e il peccato del popolo e particolarmente dei suoi capi viene ricordato, e viene enfatizzato con l'accusa ai profeti e ai sacerdoti di aver versato "il sangue dei giusti" (v.13). L'allusione profetica alla morte di Gesù viene confermata al v.20, dove, parlando del re, lo si chiama "il nostro respiro" e "l'unto del Signore", colui del quale veniva detto "Alla sua ombra vivremo fra le nazioni".
 

Lam 5,1-22  
Lunedì 10 marzo 2003

1 Ricordati, Signore, di quanto ci è accaduto, guarda e considera il nostro obbrobrio. 2 La nostra eredità è passata a stranieri, le nostre case a estranei. 3 Orfani siam diventati, senza padre; le nostre madri come vedove. 4 L'acqua nostra beviamo per denaro, la nostra legna si acquista a pagamento. 5 Con un giogo sul collo siamo perseguitati  siamo sfiniti, non c'è per noi riposo. 6 All'Egitto abbiamo teso la mano, all'Assiria per saziarci di pane. 7 I nostri padri peccarono e non sono più, noi portiamo la pena delle loro iniquità. 8 Schiavi comandano su di noi, non c'è chi ci liberi dalle loro mani. 9 A rischio della nostra vita ci procuriamo il pane davanti alla spada nel deserto. 10 La nostra pelle si è fatta bruciante come un forno a causa degli ardori della fame. 11 Han disonorato le donne in Sion, le vergini nelle città di Giuda. 12 I capi sono stati impiccati dalle loro mani, i volti degli anziani non sono stati rispettati. 13 I giovani han girato la mola; i ragazzi son caduti sotto il peso della legna. 14 Gli anziani hanno disertato la porta, i giovani i loro strumenti a corda. 15 La gioia si è spenta nei nostri cuori, si è mutata in lutto la nostra danza. 16 E' caduta la corona dalla nostra testa; guai a noi, perché abbiamo peccato! 17 Per questo è diventato mesto il nostro cuore, per tali cose si sono annebbiati i nostri occhi: 18 perché il monte di Sion è desolato; le volpi vi scorrazzano. 19 Ma tu, Signore, rimani per sempre, il tuo trono di generazione in generazione. 20 Perché ci vuoi dimenticare per sempre? Ci vuoi abbandonare per lunghi giorni? 21 Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo; rinnova i nostri giorni come in antico, 22 poiché non ci hai rigettati per sempre, nè senza limite sei sdegnato contro di noi. 

MAPANDA


L'orante si rivolge a Dio presentandogli la propria condizione di obbrobrio e desolazione (v.1). E' la condizione della città di Sion, devastata dagli eserciti nemici, e la condizione del popolo, privato del santuario (ormai profanato dagli stranieri, cfr. Ger 51,51), ed umiliato e disprezzato come schiavo e orfano. Pur essendo ben consapevole sia del peccato dei padri (v.7) che del proprio e del fatto che tale condizione umiliata ne è la conseguenza (v.16), si rivolge a  Dio chiedendogli di ricordarsi del proprio obbrobrio e umiliazione: sa bene che è questo che muove la  sua paterna misericordia e la sua fedeltà, e non permetterà che il suo popolo rimanga in eterno in tale stato di desolazione.  

v.21: "Facci ritornare A TE, Signore, e noi ritorneremo". "Rinnova i nostri giorni come in antico".  La 2° parte di questo versetto è quasi un gioco di parole: "rinnova... come in antico". Due interpretazioni: 1) rinnova i nostri giorni come li hai rinnovati in antico, cioè al tempo dell'Esodo dall'Egitto; cioè come hai rinnovati i nostri giorni liberandoci dalla schiavitù dell'Egitto, così fai per noi oggi; 2) facci ritornare come prima, quando eravamo liberi nella nostra terra, cioè richiesta di reintegrazione nella condizione che avevano nella Terra, "ristabiliscici". Cfr. Abac 1,12: "Non sei tu da principio, il mio Dio il mio Santo ?"; "da principio" = da allora, dal principio Dio è il Dio del popolo. Mich 5,1: "E tu Betlemme di Efrata... da te mi uscirà ... le sue origini sono dall'antichità": sono lì le origini del Messia; fin dal principio Dio ha pensato alla salvezza del suo popolo.  

L'ANTICO è la fedeltà di Dio per il suo popolo, che precede anche il peccato del popolo.
GIOVANNI

Ho saputo che per qualcuno l'ascolto di questo Libro delle Lamentazioni non è stato facile né piacevole. Ma ne dispiace, anche perché mi rendo conto che io per primo non sono capace di esprimere e di comunicare il dono e la riconoscenza che mi vengono offerti da queste parole. Vorrei dunque sottolineare che, come è particolarmente manifestato in questo ultimo capitolo, questi testi sono un paradigma molto importante per la nostra fede, la nostra interpretazione della vita e della storia, e per la nostra preghiera. Tutto il nostro brano di oggi è in forma di preghiera, e, quindi, come è caratteristico nella fede dei nostri padri e come è ancor più decisivo per noi, l'elemento forte è quello della Memoria. Il capitolo inizia con "Ricordati, Eterno" e si conclude con una domanda retorica: "Perché ci dimenticheresti per sempre?"

 

La memoria riporta il credente alla meraviglia del dono di Dio, che ora viene confrontata con l'attuale miseria, per esprimersi quindi con una grande supplica affinché Dio, ricordando Egli stesso tutto ciò, restituisca ciascuno e tutti all'antica condizione: "rinnova i nostri giorni come in antico"(v.21). Sottolineo questa peculiarità della fede ebraico-cristiana, perché altre tradizioni religiose - e anche qualche probabile deviazione della nostra formazione interiore - pensano piuttosto a un "premio" finale riservato a che riuscirà a meritarlo. Noi invece pensiamo alla nostra vita come generata e ricolma del dono di Dio, e alla nostra attuale condizione come ferita perché i nostri peccati ci hanno privato di tale dono. Ecco perché al v.2 si parla di "eredità" passata a stranieri: ci trovavamo in una condizione privilegiata che per la nostra infedeltà abbiamo perduta. In questa prospettiva, la Legge non ha la funzione di farci meritare il premio, ma di farci custodire e di far fiorire il dono.

 

E la nostra preghiera si esprime con un grande lamento, perché l'eredità che abbiamo smarrita è assolutamente straordinaria: si tratta della presenza nuziale e paterna di Dio in mezzo a noi e per noi! Tutto quello che descrive la nostra attuale condizione di miseria è raccolto nell'affermazione del v.3:"Orfani siam diventati, senza padre; le nostre madri come vedove". Questa è l'elezione e questo è il privilegio di Israele. Per questo nessuno più di noi avverte e patisce la fatica attuale e vuole assolutamente ritornare a quello che le è stato tolto. "Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo" (v.21). Appunto, nel ritorno a Dio è contenuta la restituzione di ogni altro bene, perché ogni bene viene da Lui e dalla nostra comunione con Lui. Ma un'altra cosa è evidente, e cioè che noi non siamo in grado di percorrere con le nostre forze e le nostre capacità questa strada di ritorno. I nostri attuali cattivi padroni sono più forti di noi; i vv.7-8 evidenziano che se per i nostri padri non è stato difficile provocare il guaio, oggi siamo sotto "schiavi" che ci dominano e "nessuno può liberarci dalle loro mani".

 

Per questi motivi il Lamento di oggi contiene, come in controluce, la memoria del dono di Dio, che in altri tempi non abbiamo custodito con consapevole cura e che ora è oggetto di struggente nostalgia: "La gioia dei nostri cuori...la nostra danza...la corona del nostro capo...Per questo è diventato mesto il nostro cuore" (vv.15-17). E tuttavia noi preghiamo! La ragione e la forza della nostra preghiera poggiano sulla certezza che la storia è avvolta dall'eternità di Dio, e che quindi tutto quello che avviene nel tempo non ha un carattere di definitività. Né ogni privilegio, che può cadere. Ma neppure ogni male, che il Signore può cancellare. "Tu, Eterno, rimani per sempre" dice il v.19: ma a questa eternità di Dio più forte del tempo è strettamente connessa l'elezione d'amore che Dio ha riservato ai suoi figli, i quali possono sì sbagliare, ma non possono distruggere il patto di eterno amore che l'Eterno ha stabilito con loro. Per questo, malgrado tutto, sperano e pregano.
